Circolo Bateson – seminario su “Ecologia della mente e limiti dello sviluppo”. Roma, 15-16 dicembre 2007 

intervento di Cristina Paupini * 

Senza dubbio la parte del mondo in cui viviamo è quella privilegiata, che è in grado di modificare a suo piacimento la storia del resto del pianeta e che consuma la maggior parte delle risorse disponibili (80%), pur comprendendo solo il 20% della popolazione, mentre il restante 80% non ha di che vivere. 

Questa spaccatura è ben visibile nei così detti “paesi sottosviluppati”, ad esempio in Angola, dove i quartieri ricchi, con i loro palazzoni, le fontane zampillanti e i parchi pieni di verde confinano direttamente con le baraccopoli pericolanti e le fogne a cielo aperto, nelle quali vivono i bimbi denutriti, le discariche dove le donne frugano alla ricerca di tutto ciò che i ricchi buttano, ma che sarebbe ancora buono.

Io ho conosciuto la realtà angolana grazie ad una nostra amica che c’è stata, come medico, per due  anni, e che al ritorno ci ha raccontato quella che è stata la sua esperienza: una realtà fatta di malattie infettive che in Europa non esistono quasi più, ma che lì causano morti a non finire, basti pensare che nell’ultima epidemia di colera morivano 100\200 uomini ogni giorno senza possibilità di essere aiutati... di fame e povertà senza limiti, sete, assenza di pozzi sicuri... Maria Grazia ci ha raccontato di come fosse terribile la consapevolezza che qualunque cosa facesse sarebbe stato comunque troppo poco, che per quanto s'impegnasse il suo lavoro non avrebbe risolto più di tanto.

E ancora più male dovrebbe farci la consapevolezza che tutto ciò è colpa nostra e della nostra società “moderna e sviluppata” che ha ridotto in schiavitù interi continenti, l’Africa, ma anche il sud America ed alcuni stati asiatici, prima con la forza delle armi, ora con quella del commercio a senso unico che inaridisce l’ambiente e impoverisce la popolazione. 

La mia tesina di terza media è nata in seguito a queste considerazioni...

... Così con i miei genitori ho iniziato a documentarmi, infatti abbiamo trovato indispensabile cercare di capire come si è arrivati a questa situazione decisamente insostenibile, attraverso le nozioni di Produzione, Mercato, Povertà, e Sviluppo, prima di cercare dei possibili rimedi.

La ricerca di soluzioni non è ovviamente finita e mi piacerebbe sperare di vedere un mondo più giusto, per ora sono contenta di provare a decrescere con i miei famigliari e cercare di essere più consapevole di quello che i miei gesti, piccoli e grandi, significano non solo per me ma anche per il resto del pianeta.

* Cristina Paupini ha 14 anni e non è mai andata a scuola. Dopo la licenza media avrebbe potuto iniziare le superiori ma ha preferito continuare la sua esperienza di formazione-istruzione familiare. Da tre anni frequenta il Conservatorio di Frosinone dove ha studiato prima arpa e attualmente contrabbasso. "La decrescita felice", da cui è tratto il suo intervento al seminario, è stata presentata agli esami di terza media, ed è la sintesi di un percorso intrapreso con la sua famiglia e ancora in evoluzione. 

